PORTOGALLO
 

I. DESCRIZIONE E VALUTAZIONE DELLE PRINCIPALI RIFORME
Per vari decenni il Portogallo non ha conosciuto nessuna riforma generale dell’istruzione, ma solo alcuni cambiamenti parziali, che sovrapponendosi l’uno all’altro, hanno condotto a una situazione incoerente e disordinata necessariamente da rivedere. Questa mancanza di coordinamento e l’incapacità di rispondere alle esigenze attuali erano particolarmente evidenti di fronte alle nuove sfide, da riassumere come segue: 

· i cambiamenti nella società portoghese, in particolare il consolidamento del regime democratico; 

· il processo di sviluppo economico e sociale che doveva essere accelerato; 

· il nuovo atteggiamento di una larga maggioranza della società portoghese che comportava un grado maggiore di partecipazione e maggiori esigenze; 

· l’integrazione nell’ambito della Comunità Europea che rendeva necessari la modernizzazione e l’adeguamento delle strutture di sviluppo socioeconomico. 

La legge di base sul sistema educativo (legge 46/86 del 14 ottobre 1986) adottata dall’Assemblea portoghese nel 1986, pone le basi di una riorganizzazione totale del sistema educativo portoghese. Essa stabilisce in particolare: 

· gli obiettivi e le strutture dell’istruzione; 

· i programmi, i metodi e le modalità della valutazione; 

· i servizi di supporto e i servizi integrativi; 

· le risorse umane; 

· l’amministrazione e la gestione del sistema educativo e delle scuole. 


II. DESCRIZIONE DELLE RIFORME NEI DIVERSI AMBITI EDUCATIVI
1. GLI OBIETTIVI
La legge di base sul sistema educativo enuncia i principi organizzativi che determinano le finalità del sistema e che sono: 

· contribuire alla salvaguardia dell’identità nazionale e al rispetto della cultura portoghese; 

· favorire lo sviluppo personale dello studente garantendogli una formazione globale; 

· assicurare il diritto a essere diverso, nel rispetto delle personalità, delle conoscenze e delle culture; 

· sviluppare l’attitudine al lavoro sulla base di una solida formazione generale e specializzata; 

· decentralizzare, devolvere i poteri e diversificare le strutture e le azioni educative; 

· correggere gli squilibri nello sviluppo regionale e locale; 

· offrire una seconda opportunità di scolarizzazione; 

· assicurare le pari opportunità per entrambi i sessi; 

· sviluppare la pratica e lo spirito democratico adottando strutture e processi che incoraggiano la partecipazione. 


2. LE STRUTTURE DELL’ISTRUZIONE OBBLIGATORIA
Per quanto riguarda la struttura dell’istruzione obbligatoria, le riforme più significative riguardano il prolungamento della scuola dell’obbligo e la riorganizzazione dei livelli di istruzione: 

· la durata della scuola dell’obbligo è passata da sei a nove anni per gli alunni che sono entrati nel sistema dal 1987/88 in poi; 

· l’istruzione di base (ensino basico) che coincide con il periodo dell’obbligo scolastico, comprende tre cicli successivi di quattro, due e tre anni che, completandosi a vicenda, approfondiscono progressivamente lo studio delle materie in una prospettiva globale. 

In precedenza gli alunni di questa età frequentavano tre livelli di istruzione diversi: l’istruzione primaria, l’istruzione preparatoria e l’istruzione secondaria generale unificata. Il periodo dell’obbligo scolastico corrispondeva ai due primi livelli di istruzione (4 anni + 2 anni).

3. L’AMMINISTRAZIONE SCOLASTICA
3.1 L’AMMINISTRAZIONE GENERALE (LIVELLO CENTRALE)
Gli anni dal 1987 al 1992 sono stati caratterizzati essenzialmente dall’organizzazione dei servizi regionali del Ministero dell’Educazione, al fine di adeguare l’amministrazione alle nuove esigenze tecniche, pedagogiche e normative che nascevano dalla riforma dell’istruzione. La regionalizzazione dei servizi amministrativi, attraverso la creazione di strutture regionali intermedie, mirava quindi ad ovviare alla mancanza frequente di un controllo stabile e di soluzioni che si iscrivessero in una prospettiva globale e sistematica. Gli ambiti interessati erano, tra gli altri, la pedagogia, il personale docente e non docente, le attrezzature didattiche e i servizi di supporto socioeducativo.
Nel 1993 l’amministrazione centrale e regionale dell’istruzione è stata sottoposta a una nuova ristrutturazione (decreto legge n. 133/93 del 26 aprile 1993). I punti principali di questo decreto erano: 

· il ruolo fondamentale dei servizi centrali nella concezione, la programmazione e il controllo del sistema; 

· il riconoscimento dell’importanza crescente dei servizi regionali come organi d’esecuzione delle misure di politica educativa; 

· il rafforzamento dell’autonomia delle scuole. 


3.2 LA GESTIONE DELLE SCUOLE E DELLE ZONE SCOLASTICHE
Il decreto legge n.172/91 del 10 maggio 1991 stabilisce un nuovo modello di direzione e di gestione delle scuole che, nelle sue linee generali, è comune ai diversi livelli dell’istruzione prescolare, quello dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria, e che mira al decentramento e all’autonomia degli istituti in campo culturale, pedagogico, amministrativo e finanziario.
Questo modello è stato attuato a titolo sperimentale durante l’anno scolastico 1992/1993 in venti scuole e in cinque zone scolastiche (áreas escolares).
I pincipali cambiamenti apportati da questo atto legislativo sono i seguenti: 

· il concetto di "zona scolastica" (área escolar) per gli istituti di istruzione prescolare e per quelli del primo ciclo dell’ensino básico, raggruppati per zone geografiche, con degli organi di direzione, d’amministrazione e di gestione comuni; 

· una netta separazione tra le funzioni di direzione e gestione, in precedenza esercitate dagli stessi organi: 

· le funzioni di direzione sono affidate al consiglio di scuola (conselho da escola), composto da tutti i componenti della comunità scolastica, essendo i seggi ripartiti in modo uguale tra il personale docente e quello non docente; 

· la gestione è assicurata da un certo numero di organi, ivi compreso un organo amministrativo (conselho administrativo) nella persona unica del direttore esecutivo, assistito da due vicedirettori e responsabile di fronte al consiglio di scuola; 

· la rappresentanza delle associazioni degli alunni dell’ensino básico nel consiglio pedagogico (consehlo pedagógico) e nei consigli di classe (terzo ciclo); 

· una maggiore partecipazione dei rappresentanti delle associazioni dei genitori, delle autorità locali, dei gruppi di interesse economico e culturale ai lavori degli organi di direzione e di gestione della scuola. 


3.2.1 LA SPERIMENTAZIONE DEL NUOVO SISTEMA DI GESTIONE DELLE SCUOLE
La sperimentazione del nuovo modello, cominciata durante l’anno scolastico 1992/1993 in nove scuole dell’ensino basico e in quattro regioni scolastiche, sarà attuata in modo progressivo. Una équipe è stata incaricata di assistere in modo diretto e continuo l’amministrazione nello sviluppo di questo nuovo modello. Questa équipe organizza le sue attività in base alle richieste delle direzioni regionali dell’educazione, in collegamento con le delegazioni regionali dell’Ispettorato generale dell’istruzione.

3.2.2 L’AUTONOMIA DELLE SCUOLE
Il decreto legge che stabilisce l’autonomia culturale, pedagogica, amministrativa e finanziaria delle scuole del secondo e terzo ciclo dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria è stato emanato nel 1989. Si tratta di un progetto la cui realizzazione doveva essere graduale e che doveva tenere conto di una serie di misure adottate in precedenza e di esperienze in atto, in particolare la costituzione di un fondo di manutenzione e conservazione del patrimonio scolastico, gestito in modo autonomo dalle scuole.
L’applicazione dei vari aspetti di questo decreto legge è cominciata a titolo sperimentale in quaranta scuole nel 1989/1990 e l’esperienza è stata estesa ad altre ottanta scuole nel 1990/91. L’anno scolastico 1991/1992 ha permesso di consolidare l’esperienza e di preparare l’introduzione generalizzata del regime di autonomia durante l’anno scolastico 1992/1993 (decreto legge n. 43/89 del 3 febbraio 1989).

3.3 IL FINANZIAMENTO
In Portogallo lo Stato è la principale fonte di finanziamento dell’educazione (riscossione delle imposte e prestiti interni e esterni). I fondi destinati ai diversi livelli di istruzione devono essere ripartiti in base alle priorità strategiche di sviluppo del sistema educativo.
Il settore educativo è finanziato principalmente dal Ministero dell’Educazione che assegna all’istruzione pubblica e ai servizi centrali e regionali corrispondenti delle dotazioni finanziarie. D’altra parte il Ministero stanzia fondi anche per l’educazione privata e cooperativa tramite trasferimenti di fondi. Nel quadro del decentramento dei poteri dell’amministrazione centrale, le autorità locali sono dotate di certe competenze che riguardano il finanziamento. L’amministrazione regionale delle regioni autonome delle Azzorre e di Madeira finanziano, con mezzi propri e con trasferimenti di fondi dal bilancio statale, gli istituti di istruzione e i relativi servizi educativi che dipendono dai segretariati di Stato corrispondenti.
Per quanto riguarda le altre fonti di finanziamento, bisogna menzionare la partecipazione delle famiglie che contribuiscono direttamente al finanziamento dell’istruzione attraverso il pagamento dei diritti di iscrizione nella scuola secondaria e superiore e attraverso l’acquisto dei libri e del materiale scolastico.
Le università hanno il diritto di essere consultate per la definizione dei criteri applicati per determinare le sovvenzioni che esse ricevono dallo Stato, in particolare per quanto riguarda i programmi di investimento. Le università elaborano e propongono i rispettivi bilanci.

4. IL CURRICULUM
4.1 LA RIORGANIZZAZIONE DEI CURRICULA
Conformemente alle finalità educative enunciate dalla legge di base sul sistema educativo, è stato emanato nel 1989 un testo di legge (decreto legge n. 268/89 del 29 agosto 1989) che definisce la nuova organizzazione del curriculum in ciascuno dei tre cicli dell’ensino básico e nell’istruzione secondaria e che enuncia le linee direttive dei nuovi curricula.
È su questa base che sono stati creati dei nuovi schemi educativi - per discipline e aree di studio - che comprendono tutti i curricula dell’ensino básico e della scuola secondaria secondo una formula diversa per ciascuno dei gruppi di età interessati.
La struttura generale dei nuovi curricula risponde ai seguenti criteri: 

· nel primo ciclo un curriculum di istruzione generale è affidato a un insegnante che può essere assistito in alcuni ambiti specializzati; 

· nel secondo ciclo il programma è organizzato per ambiti di studio a carattere pluridisciplinare e gradualmente viene introdotto il sistema di un professore per ogni ambito di studio; 

· nel terzo ciclo l’insegnamento si svolge sulla base di un programma unificato aperto a diversi settori facoltativi, con il sistema di un professore per ogni disciplina. 

I curricula sono stati definiti dal Governo, dopo la consultazione del Consiglio nazionale dell’educazione, sulla base di proposte del gruppo di lavoro per la riorganizzazione dei curricula. Questo gruppo è stato costituito nell’ambito della Commissione per la riforma del sistema educativo, creata in seguito a una risoluzione del Consiglio dei Ministri del dicembre 1985.

4.2 L’ELABORAZIONE DEI CONTENUTI DEI CURRICULA CORRISPONDENTE ALLA NUOVA ORGANIZZAZIONE DELL’ISTRUZIONE
Inizialmente l’elaborazione dei curricula è stata coordinata, a partire dal giugno 1988, dal gruppo di lavoro per la riorganizzazione dei curricula. Ciò ha implicato la costituzione di gruppi multidisciplinari per ogni ciclo di studi, divisi in sottogruppi per settori o discipline.
Il lavoro di questi gruppi ha condotto, per ogni area e disciplina, alla presentazione di proposte riguardo alla definizione degli obiettivi da raggiungere e ai rispettivi orientamenti metodologici. Le versioni provvisorie dei testi risultanti da queste attività sono state oggetto di tre ampie consultazioni.
La riformulazione dei curricula nella loro versione definitiva e il loro coordinamento orizzontale sono stati condotti a termine sotto la responsabilità dei servizi centrali del Ministero. Spetta a queste istanze di diffondere i contenuti dei curricula una volta che sono stati approvati.

4.3 LA SPERIMENTAZIONE DEI NUOVI CURRICULA
La metodologia consigliata per l’applicazione dei nuovi curricula prevede le seguenti fasi: 

· la sperimentazione, la valutazione e la riformulazione; 

· il consolidamento dei curricula riformulati, parallelamente all’identificazione dei problemi metodologici collegati alla loro introduzione generalizzata; 

· l’introduzione generalizzata dei curricula nel corso del terzo anno di sperimentazione. 

La sperimentazione è stata condotta su un campione rappresentativo di scuole. Si trattava di istituti di istruzione ufficiale e di istruzione privata e cooperativa del continente e delle regioni autonome. I servizi centrali e regionali del Ministero dell’Educazione hanno incoraggiato azioni di formazione per i professori interessati dall’applicazione dei nuovi curricula.
Gli insegnanti del primo ciclo hanno seguito corsi di formazione individuali. Per quanto riguarda il secondo e il terzo ciclo sono state selezionate delle équipe disciplinari formate per assistere i servizi regionali dell’educazione e le scuole.
Composti di professori formatori che accompagnano i professori sperimentatori, queste équipe hanno assicurato il collegamento tra le scuole di una stessa regione, favorendo l’elaborazione dei materiali didattici e realizzando delle attività di formazione.
Il controllo dell’attuazione dei curricula ai fini di una loro riformulazione è stato affidato ai servizi centrali del Ministero dell’Educazione (DGEBS e IIE). La riformulazione dei curricula, che dipende da queste istanze, è stata effettuata in parte dalle équipe che l’avevano elaborata inizialmente, sulla base di informazioni raccolte durante il processo di applicazione sperimentale dai professori formatori o di supporto, dai delegati del gruppo e dai professori di ogni scuola partecipante alla sperimentazione. Sono stati tenute in considerazione anche le opinioni dei professori dell’ensino básico, dell’istruzione secondaria e dell’istruzione superiore.
Questa operazione di riformulazione ha permesso di assicurare il coordinamento orizzontale dei curricula definiti inizialmente. Anche l’Ispettorato generale dell’istruzione ha seguito da vicino la riforma dei curricula e ha pubblicato regolarmente dei rapporti sui progressi dei lavori.

5. GLI INSEGNANTI
5.1 LE CONDIZIONI DI LAVORO DEGLI INSEGNANTI
Le condizioni di lavoro degli insegnanti della scuola materna, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria sono state stabilite nel 1990. Comprendono disposizioni generali relative a tutta la carriera professionale dell’insegnante e sostituiscono innumerevoli atti legislativi che non erano stati emanati secondo una linea direttiva coerente e uniforme. Le condizioni di lavoro sono ormai regolate da una legislazione separata (decreto legge n. 139-A/90 del 28 aprile 1990).

5.2 LA RISTRUTTURAZIONE DEI QUADRI
Dal 1988 la legislazione riflette la preoccupazione di promuovere la stabilità professionale degli insegnanti e di facilitare l’accesso ai posti di gestione di coloro che possiedono i diplomi adeguati.
Recentemente nel 1993 sono stati creati dei quadri nelle zone pedagogiche, previsti dalle condizioni di lavoro del personale insegnante, per assicurare la stabilizzazione del personale di amministrazione e per rendere più flessibile e più operativa la sua gestione, in particolare adeguandolo ai bisogni del sistema (decreto legge n. 384/93 del 18 novembre 1993).

5.3 LA CREAZIONE DELLA CARRIERA UNICA
Un atto legislativo del 1989 ha introdotto la carriera unica, organizzata in dieci gradi, e ha fissato le esigenze, il grado di entrata e le condizioni di promozione. Oltre all’anzianità, condizioni di promozione sono la valutazione del rendimento e la partecipazione alla formazione in servizio (decreto legge n. 409/89 del 18 novembre 1989).

5.4 L’INTRODUZIONE DI UN PERIODO DI PROVA
Tra le condizioni di lavoro del personale insegnante è stato creato un periodo destinato a verificare l’adeguamento professionale dell’insegnante alle funzioni che deve ricoprire (periodo di prova) che corrisponde al primo anno del grado di entrata nella carriera degli insegnanti in possesso di un titolo professionale che li abilita a esercitare la professione (decreto legge n. 139-A/90 del 28 aprile 1990).

5.5 LA FORMAZIONE INIZIALE
Il decreto relativo alla formazione degli insegnanti della scuola materna, dell’ensino básico e della scuola secondaria è stato pubblicato nel 1989. Esso definisce il loro profilo professionale negli ambiti di competenza scientifica, pedagogica e didattica. Anche qui è attribuita grande importanza alla formazione in servizio, giudicata inscindibile dalla formazione iniziale.
La formazione iniziale di tutti gli insegnanti avviene adesso a livello superiore. In precedenza gli insegnanti della scuola materna e primaria (l’attuale primo ciclo dell’ensino básico) seguivano una formazione intermedia a livello post - secondario non superiore.
I corsi specifici di formazione iniziale degli insegnanti devono essere organizzati in modo conforme alla definizione dei gruppi e delle qualificazioni educative corrispondenti. Devono tenere conto degli aspetti scientifici e pedagogici, ma anche di quelli teorici e pratici della formazione.
La formazione deve essere flessibile per permettere l’aggiornamento e la mobilità degli insegnanti da un livello di istruzione all’altro, in modo che gli insegnanti dei differenti livelli siano qualificati professionalmente anche per insegnare nel ciclo precedente (decreto legge n. 344/89 dell’11 ottobre 1989).

5.6 IL REGIME DI FORMAZIONE IN SERVIZIO
Da quando sono state adottate le condizioni di lavoro del personale docente, la formazione in servizio è considerata insieme un diritto e un dovere dell’insegnante, che ha conseguenze importanti nel suo percorso professionale. Il processo di valutazione del suo rendimento è basato sulla presentazione di un rapporto critico sulle attività condotte, accompagnato da un certificato della formazione in servizio realizzata. Le azioni di formazione permettono quindi di ottenere dei crediti ai fini della promozione.
La formazione in servizio può essere assicurata dagli istituti di istruzione superiore e dai centri di formazione in servizio collegati alle associazioni delle scuole e alle associazioni degli insegnanti. Gli insegnanti possono scegliere il loro tipo di formazione. Tale formazione è gratuita. È stato creato un organo competente per tutto il territorio nazionale per accreditare i centri di formazione e le loro attività, ma anche per effettuare il controllo e la valutazione del sistema di formazione in servizio degli insegnanti. Si tratta del Consiglio scientifico e pedagogico della formazione in servizio (Conselho Científico-Pedagógico de Formação Contínua). Il governo è incaricato di fissare le priorità della formazione (decreto legge n. 249/92 del 9 novembre 1992 e decreto legge n. 274/94 del 28 ottobre 1994).

6. LA COMPENSAZIONE DELLE INEGUAGLIANZE
e
7. I SERVIZI DI SUPPORTO SCOLASTICO
7.1 I SERVIZI DI SUPPORTO E I SERVIZI INTEGRATIVI
Come previsto dalla legge di base sul sistema educativo, i servizi di supporto scolastico e i servizi integrativi sono stati regolamentati nel gennaio 1990 con l’obiettivo di facilitare l’accesso a scuola, la continuità educativa e il successo scolastico, in particolare per quanto riguarda il periodo dell’obbligo scolastico della durata di nove anni.
Questa legge stabilisce che la scuola dell’obbligo deve essere gratuita e definisce l’organizzazione pratica dei servizi di supporto. Essa si applica agli alunni della scuola pubblica come a quelli della scuola privata e cooperativa (decreto legge n. 35/90 del 25 gennaio 1990). I servizi di supporto nel campo dell’alimentazione, della nutrizione, dell’assicurazione scolastica, degli aiuti economici, delle forniture scolastiche e della sanità sono stati specificati in seguito.
I servizi psicologici e di orientamento sono comparsi per la prima volta nel 1991. Essi mirano ad accompagnare l’alunno lungo tutto il suo percorso scolastico, contribuendo a identificare i suoi interessi e le sue capacità, intervenendo quando l’alunno ha difficoltà di apprendimento e incoraggiando lo sviluppo della sua identità personale.
In quanto unità specializzate di supporto educativo, i servizi psicologici e di orientamento sono stati integrati nella rete scolastica e svolgono la loro azione negli istituti di istruzione o nelle zone scolastiche. Essi agiscono in stretta collaborazione con i servizi di educazione speciale, di azione sociale scolastica, di medicina scolastica e di sanità scolastica (decreto legge n. 190/91 del 17 maggio 1991).
Nel luglio 1993, in seguito all’applicazione del nuovo sistema di valutazione, è stato stabilito un nuovo quadro normativo relativo alle misure di supporto scolastico. Esso definisce le modalità e le strategie di supporto pedagogico degli alunni, i poteri e le responsabilità degli organi scolastici e amministrativi, le risorse e i mezzi necessari per un’istruzione di qualità (decreto n. 178-A/ME/93 del 30 luglio 1993).

7.2 IL PROGRAMMA "EDUCAZIONE PER TUTTI"
Per assicurare pienamente il rispetto dell’obbligo scolastico della durata di nove anni, stabilito dalla legge n. 46/86, la risoluzione del Consiglio dei Ministri n. 29/91 ha adottato il programma "Educazione per tutti". I suoi obiettivi principali sono quelli di contribuire alla concretizzazione di riforme dell’istruzione, di incoraggiare l’efficacia sociale della scuola e il miglioramento della qualità dell’educazione e dell’insegnamento, di prevenire l’abbandono scolastico precoce e di stabilire un controllo rigoroso della frequenza scolastica.
Il coordinamento delle misure che devono essere sviluppate è stato affidato a una commissione interministeriale a cui spetta la valutazione del grado di esecuzione delle azioni e dei progetti che costituiscono il programma.
Nell’ambito di questo programma devono essere sviluppati i progetti seguenti: 

· una mobilizzazione sociale che possa assicurare la frequenza scolastica di tutti i giovani in età scolastica, che ha per obiettivo per il 1994/1995 il rispetto dell’obbligo scolastico della durata di nove anni e per il 1999/2000 la partecipazione del maggior numero possibile di giovani all’istruzione secondaria; 

· interventi sociali fino all’anno 2000 a favore della scolarizzazione; 

· l’osservazione dei fattori interni e esterni del successo scolastico. 


8. LA VALUTAZIONE E L’ISPEZIONE
8.1 LA VALUTAZIONME DEGLI ALUNNI
Per rendere il sistema di valutazione compatibile con la nuova organizzazione del curriculum, è stato adottato un nuovo sistema di valutazione degli alunni dell’ensino básico, allo scopo di controllare la qualità dell’istruzione e di stimolare il successo scolastico di tutti gli alunni (decreto n. 96-A/92 del 20 giugno 1992).
Questo atto dovrà essere applicato, per ogni anno di scuola, durante l’anno scolastico nel quale i nuovi curricula saranno introdotti nel sistema educativo.
Il nuovo sistema coniuga diverse modalità di valutazione (formativa, sommativa e specializzata) che si devono articolare durante tutto l’anno e durante i cicli, tenendo conto dell’evoluzione personale dell’alunno. Al di là di questa molteplicità di prospettive, i nuovi aspetti del sistema consistono nel carattere normativo, sistematico e continuo della valutazione, nel carattere eccezionale della ripetenza e nell’istituzione di programmi di recupero per gli alunni in difficoltà.
Il decreto n. 644-A/94 del 15 dicembre 1994 ha limitato il carattere eccezionale della ripetenza estendendo e precisando le circostanze che la possono rendere necessaria (grande ritardo dell’alunno rispetto agli obiettivi e alle capacità definite o assenza prolungata da scuola).

8.2 LA VALUTAZIONE DEL SISTEMA
La valutazione del sistema poggia sulle azioni sviluppate a livello nazionale dagli organismi centrali del Ministero dell’Educazione o sugli specifici meccanismi di controllo dell’attuazione delle riforme.

8.2.1 I MECCANISMI GENERALI
Oltre all’Ispettorato generale dell’istruzione, gli organismi che esercitano funzioni di valutazione del sistema a livello nazionale sono i seguenti: 

· l’Istituto per l’innovazione educativa (Instituto de Inovação Educacional - IIE) a cui spetta: 

· concepire metodi e strumenti di valutazione del sistema educativo come pure del sistema di valutazione dell’apprendimento degli alunni, in particolare ai fini della verifica della qualità dell’istruzione e dell’apprendimento; 

· effettuare il controllo della loro esecuzione e studiare i loro risultati; 

· offrire un’assistenza scientifica e tecnica in materia di valutazione agli enti che ne fanno richiesta; 

· concepire e coordinare i meccanismi di controllo del rendimento delle scuole di base e degli istituti di istruzione secondaria. 

Nell’ambito del controllo della qualità dell’istruzione e dell’apprendimento si prevede la realizzazione di studi comparativi nelle scuole dell’ensino básico e negli istituti di istruzione secondaria per misurare la realizzazione degli obiettivi minimi definiti nell’ambito del programma nazionale per ogni ciclo di istruzione. Questi test possono aver luogo in qualsiasi momento dell’anno scolastico.
Le valutazioni annuali e finali dell’applicazione sperimentale dei curricula, dei diversi programmi e delle loro aree specifiche (zona scolastica, formazione continua personale e sociale) sono di responsabilità dell’Istituto dell’innovazione educativa. Spetta a questo organismo definire la metodologia applicabile, produrre gli strumenti di valutazione e di convalida richiesti e redigere rapporti, basandosi sui dati raccolti (decreto legge n. 142/93 del 26 aprile 1993). 

· il dipartimento della programmazione e della gestione finanziaria (DEPGEF) 

· Nell’ambito delle statistiche sull’educazione spetta al DEPGEF di promuovere la realizzazione di studi e di indagini e di procedere all’analisi statistica dei dati ottenuti così da rendere possibile una valutazione economica e finanziaria del sistema educativo (decreto legge n. 135/93 del 26 aprile 1993). 

· Un altro compito del DEPGEF è quello di realizzare studi per valutare le funzioni degli istituti di istruzione e di concepire, sviluppare e applicare degli indicatori del sistema scolastico. 


8.2.2 I MECCANISMI SPECIFICI
Sono stati creati degli organi per il controllo dell’attuazione della riforma dei curricula e del nuovo modello di gestione delle scuole. Sono degli obiettivi particolari con limiti temporali ben definiti.

8.2.2.1 I NUOVI PROGRAMMI EDUCATIVI
Spetta al Consiglio di controllo della riforma dei curricula (Conselho de Acompanhamento da Reforma Curricular), creato nel 1990, di effettuare il controllo dell’applicazione dei nuovi curricula sulla base di un esperimento pedagogico e di formulare delle proposte, delle consulenze e delle raccomandazioni che contribuiscano alla riformulazione e all’adeguamento dei curricula, come pure all’elaborazione di materiale didattico e pedagogico.
Il Consiglio è stato consultato per la maggior parte degli atti legislativi pubblici, ha fatto delle analisi, redatto dei resoconti critici ed enunciato delle raccomandazioni partendo da studi condotti nell’ambito della riforma.

8.2.2.2 IL NUOVO SISTEMA DI GESTIONE DELLE SCUOLE
Conformemente all’atto legislativo che ha istituito questo nuovo sistema, è stato istituito il Consiglio di controllo e di valutazione dell’attuazione del nuovo modello (Conselho de Acompanhamento e de Avaliação da implementação do novo modelo). Nel corso dei suoi primi anni di funzionamento questo Consiglio ha il compito di procedere alla relativa valutazione, redigendo ogni semestre i rapporti di valutazione e le proposte di correzione che giudica necessarie.
I risultati della valutazione sono stati trasmessi al governo all’inizio del 1996. Saranno prese delle decisioni riguardo alle modifiche da introdurre eventualmente nel modello creato dal decreto legge n. 172/91 e riguardo al modo di estendere il nuovo modello a tutta la rete pubblica dell’educazione prescolare, di base e secondaria.

8.3 L’ISPETTORATO DELL’EDUCAZIONE
Il decreto legge n. 140/93 definisce l’Ispettorato generale dell’istruzione come il servizio centrale del Ministero dell’Educazione. I suoi compiti sono i seguenti: 

· controllare la qualità pedagogica e tecnica dell’educazione prescolare, dell’ensino básico, dell’istruzione secondaria e dell’istruzione superiore privata e cooperativa; 

· verificare l’efficacia amministrativa e finanziaria di tutti gli istituti e servizi integrati nel sistema educativo; 

· assicurare il rispetto delle disposizioni legali applicabili al sistema dei diritti di iscrizione e all’azione sociale scolastica nell’ambito dell’istruzione superiore pubblica. 

A livello centrale l’Ispettorato generale dell’istruzione esercita le sue competenze servendosi come intermediari di cinque centri di coordinamento: 

· il Centro di ispezione tecnica e pedagogica, incaricato di controllare la qualità pedagogica dell’educazione prescolare ed extrascolastica, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria della rete pubblica, di controllare lo sviluppo della riforma del sistema educativo, di raccogliere informazioni e di redigere rapporti sui risultati del processo di valutazione del personale docente nell’educazione prescolare, nell’ensino básico e nell’istruzione secondaria, e di realizzare la valutazione globale qualitativa degli istituti di istruzione; 

· il Centro di ispezione amministrativa e finanziaria, incaricato di controllare l’efficacia della gestione amministrativa e finanziaria degli istituti pubblici dell’educazione prescolare, dell’ensino básico e dell’istruzione secondaria, di raccogliere informazioni e di redigere rapporti sul rendimento del personale non docente; 

· il Centro di ispezione degli istituti privati e cooperativi dell’istruzione non superiore e delle scuole professionali, incaricato di controllare la qualità pedagogica e di informare sulla qualità pedagogica, amministrativa e finanziaria delle scuole professionali; 

· il Centro di ispezione dell’istruzione superiore, incaricato di controllare la qualità scientifica e pedagogica degli istituti di istruzione superiore; 

· il Centro d’assistenza tecnica e giuridica, incaricato di raccogliere informazioni, di redigere studi e di enunciare consigli di natura giuridica. 

Le competenze dell’Ispettorato generale dell’istruzione vengono esercitate a livello regionale da delegazioni regionali il cui ambito territoriale coincide con quello delle direzioni regionali dell’educazione.
